L' AMANTE 5 

, DOPPIO 

Fatto rapprefentare dagli Accadi 

mici ROZZI. 

DEDICATO 

All' Illuftrifllme , e Virtuofifllme 
Signore, le Signore 

ACCADEMICHE 

^ ASSICVJIATE. 




I In Siena alla Loggia del Papa 1695 

I Con Luerì^a de Superiori . 



4 



4 



vi 




rv H 

wk • 




UuHrijJtme, e VirtuoftJJime 

Signore* 

*oi o\ilo ri i'jb o;»i|(luci oh ilo 
cnv ni ? oijjpo&j vhwt 
A Pouertà delle tio< 
lire forze non per* 
mette) che rappre* 
r enSma4lJe SS. V V. lUultrils; 
juefta piccola Operetta,fe noi» 
>er mezzo di finti Per fonaci; 

in vero effendo quefta T. 
Vmante Doppio altro deue 
lire co'fatti, altro con le paro* 
e : Sentendoli dall' orecchio 
tutto il contrarlo , che fi vedrà 
rapprelentar nella Scena . Gli 
ailkuriamo per tanto , che in 

» A 2 " quella 
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quella fimionc,comparirà lem- 
pré vero, e manifefto f obligo 
grande > che proferiamo alle 
SS. V V. Ulultrils. , del quale 
{periamo di .darne , non già in 
parte di Igrauio , ma come a t- 
teitato publico del noflro co- 
mune offequio , in vna Feda' 
TcatcUe^Hr^picita idimoftra-? 
tionf Promettendoci di poter 
iBoltq% ASSiG VR AT A la no- 
ite*» ifl^cWìotto la nobile 
BwtetMone delle SS. VV. Ulu- 
flyiflime . Mentre con pregar* 
le à compatirci dell'ardire-, le 
facciamo bumiliffima Riue. 
renza . 

4» ■ i * » t C * "» 



INTER- 



Claudio Cavaliere Siciliana. fotto Nome 
di Laurindo Amante di Stella, e Cotto 

" Mom°. di Silvio Amunte di Bianca . 

Lelio Amante di Stilla l 

Stilla foglia # Cecto B ìrnii 9 lutiamo - 
rati di Claudio. 

Bianca Figlia iti Timoteo > Innamorata 

di Claudio . 
Cecco Bimbi Mercante Fiorentino Padre 

di Siella , e Amante di Bianca . 
Timoteo Padre-di Bianca , e Atra ite di 

Stella. 

Don Grulty Servo Siciliano di Claudio* 
V » Ri venditore di Robbe . . 

'-'.fri 

La Scena fi finge in Bologna » 




APPARENZE SCENICH1 

Nelt Atto Primo « 

Stradone con Palagi . 

Piazza con Fiera . 

Cortile con veduta di Giardino • 

Neil 9 Atto Secondo . 

Strada remota con parte dVn Pai 

gio,e mura di Giardino • 
Cortile con Loggie . 

Nell'Atto Terrai 

Galleria. 
Camere. 
Giardino . 

BALL /. 

Di Mattaccini. 

Di Dame * e Cavalieri . 



PRO« 



ATTO 

SCENA PRIMA. 

Notte. s 
Stradone con Pala ggt . 

Claudio, t Don Grullo, che fìd malinconica 

e dormiente • 

Cla * O ^ m P re non vorria piangere , 

Nèlagrimarcosi j 
Ì»J Ma fofpirando frangere 
I La ferità crudel 

DirigorofoCiel, 
Che mai s'impietosì • 

Sempre, &c. 
L orrido volto, e Io fmarrito afpetto 
Di povertà non temo , 
Benché giunto all'efiremo 
Di auverfità crudel virtù (buratti .• 
De'verd'anni l'Aprii Claudio ti batti j 
Ma che meco ragiono ? 
Oppreffo dal mar toro , 
Sion peregrino amante, e fon fenz'oro ; 
Angofciofo penfier parti, deh vanne 5 
Non mi vuòdifperar, (Ielle tiranne 1 
Gru. Fame, fame da me parti, deh vanne; 

Piti non poflo foffrir , «elle tiranne | 
Cla» D. Grullo , amato fervo, 
1 perche lafio così ? perchi fofpefo ? 
Gw.Quato piti fon leggier, «àto piti pefo. 
Cla. Infelice D. Claudio ! 
Gru» Suenturato D. Grullo t 
Cla. Ncll'orror di quell'ombre 

Sotto 



2 ATTO 

Sotto Ciclo ftellante, [ce 

Allorché dorme Taom'io veglio auià- 

jt, O Parca crudel • 

Gvtu ey Sorte infedel • 

Cla, Deh tronca lo il a me . 

Gru. Deh (caccia la fame i 

€ia. Lo fpirto vital 

Contento n'andrà • 

Gru, Il Pane, il Bocal 
Mia gioia farà • 

Cla. O' Parca, &c. 

Gru. Pazienza . • ; 

Cla. Tu piangi ? 

Gru, Signor, lo piango intanto 

Peringhiottir fingulti, e bere il piatj. 

Cla. Soffri il Fato inclemente , 
Che il mio dolore accrefee ; x 
Me nel veder mendico, e Té dolente. 

Gru. Al fin poi chiederò la carità • 

Cla. 11 Ciel procederà . 

Gru. Ditemi in cortesia lènza menzogna, 
Come fate in Bologna 
A vivere flranier lènza cibarti ? 
Quali tutto all'incanto é già venduto; 
Senza denar, come trovate aiuto ! 

Cla. Senti » e ftupifei : Appena 
Di quello picciol Ren calcai le rive , 
Che due celefti Dive 
Del mio volto, qual Ila, arfer al foco , 
Ond'io fe&uendo famorofo gioco 
L una col nome di Laurindo io fervo , 
Sotto nome di Silvio io l'altra adoro • 

Gr».Credo, che Tuna nò faprà dell'altra? 

Cfa.CerfOjche nò* 

Gru.U 
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l> R I M- O $ 

Gru. L'invenzione c (baltra . - 
Voi falò fcte or Silvio,& or Laurindo? 

Cla. Fingo Sil vio con Bianca , 
E L urindo con Stella, e co ogn'altra, 

Gru. Ma col piede in due (latte; 
Se {coprono la trama 
Marciarne per terra fenza Dama • 

C/*.Sarà mw-rfeorta Amor, in cui cófido. 

Gru. Dei proprio Komp Claudio , e che 

eia. Taci, che ftà celato 5 . ne fate ? 

„ Pur (ài, che uccifo Ernefto , 

Per (ottrarnà al. furor de'fuoi congiutj 
Di Palermo làfciai la patria riva , 
£' qui giuntQ in Bologna , . 
Claudio il mio nome d'occultar bito* 

Gru. Mai pili Claudio rammento, (gna» 

Cla. yedrai in un<mQmentp 
I*na, chefòrga ì'.Àurora , vi 4 
Chi mi porge alimelo, e donde 10 vivo: 
Statti coftà furtivo. ) 

Gru. Ed 10 curìofo quà i'efito attendo • 

Claudio tira la cardiceli* • 

Fate la fentinella ? 
Cla. Quefto è il cenno notturno > 
Con l'adorata Stella . 

S CfcvN A SECONDA 

Detti . Stella in finejìra con Celio. 
^ Timòteo vecchio da parte con 

[ lanterna . 

Tim> ^^He ved'io fon pur defto ! 

Al fuon del campanello 
i à la calata un Cello ; 
Allor die il Padre dorme 
Ai La 
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A T T O 

La figlia vigilante 
li guadagno del di dona all' A- 
St e . Amor mio .... (mante • 

Cla, Dite pian, Tento gente : 

Amor mio godi per ae 
Quel liquor , 
Quel Ta por, 

Che ti dona la mia fe • 1 
Amor mio • • 
C/4. Dite pian. 

* tt» À mot mio, godi per me* • 
Gru. E per me non v'é niente ? 

Moro di fame 
Cla. Nò, che Tento gente • tbh* 
Gru. A coftui chiederò la carità, slvec* 
Notturno, e feonofeiuto 
La voce coprirò , con fare il muto • 
T#» # Figlie ingrate» 

Traditore r 
Cosi perfide involate 
Gli alimenti , c vigilate 
Per nudrire il vofiro amore . 

- A , . . Figlie, «te. 

Gru. Ah, ah, ah, 

T/ot. (Qualche Ribaldo) 
Che vuoi la carità } 

Grullo accenna di non intenderle* '* 
T/w. Muto Tei, fordo ancor. 
Gru. Ah, ah, ah. 

accenna di vcler mangiari . - 
Tiw. Prendi qua. 

G u \^ là >R ìà ^.accenna di voler ben 
* f .b dover , 

Doppo biTogna ber . 

6>».Ah, 1. 



PRIMO , 

€ru. Ah, ah, ah . 
Tm. Che tuoi tri? 

Gru .Ih, ih, ih. fà cenno di voler giocare, 

Ttm. Che ? che il giuoco anche di più" I 

Ah galera, galera : 

Mi fà cattiva cera • 
Gru. Oh, oh, oh • 
Un. (Sente, gente , 

Che muto impertinente l fétte» 

SCENA III. 

* Z> .Grulle filsu ito , Cecco Bimbi con Lanterna 

indtfparte, 

C7*.1P\Onde végail mio cibojormai t'è 
| J Or,or, vedrai di piiì (notoj 
Venir dall'altra mia, che pure adoro 
Alla mia povertà foccorfo d'oro • 
Gru. D'oro [ e in qual'altro modo ? 
CU. Sol con quella canzone, , 
Che al noftro albergo affieme 
Cantiam fovente . 
Gru. Quella cui fò l'intercalata 

Col canto del Galletto ? 
Cla, Appunto quella 
Gru. E vengono i contanti? 
k Cla. E di che forte . 
\ Cm. E' affai! 

* Cantiamola per grazia « 
^C/*.Orlo vedrai . 

All'apparir dell'Alba . 
i LaLunainCicl (pari, 

Gru, E il Gallo allor cacò chi,chi,richì 
4 Cec. (Vagabondi, & allocchi. ) da fé. 
€la. Sorge la Vaga mia 

A3 Alla 



att o n 

Alla dolce armonia 
Di chi ferito ttf • 
Gru, Ecàtail Salloallorcuchericii 
All'apparir, &c. 

. vitn gittata unaborfa con quattrini 
dentro da una fine (ir a • 

Cla* Cerca, che gioie fon • 
Gru, La borfa è qui 

Cecda {e. Ohi chi richi,e la tua borfa vola* 
Fidaci Timoteo de la figlia jla • 
Oh povero mefehino l 
Voglio entrarmene in ca(à , 
Giàchefei tutta notte a sbaraglino • 
Gru. Ricercar voglio affé • 
Se ci tulle r eftaco altro per me • 
Belle Donne innamorate 
Quanto mai fete benigne* 
£' ben crudo, e difpietato 
Chi crudeli vi dipigne. 

Belle, ecc. 

S C E N A IV. 

Piazza con fiera 

Banditore } cbe vende ti ritratto di Claudio» 
Timoteo ) Cecco Bimbi > Stella, e Bianca 

i» ma [c ber a . A 

San.XTQU il cempo Signori , ! 
V JI Sol pretto s'afeonde; 
Nó mi giovan gl'indugi, ò Cópratori;. /4 
Devo portarmi altronde. 
Che fi fa , che s'afpetca , 
Che date alla fattura, o mafchetct:a » 

Ste. Sodisfarmi defio; •} 

Quella dell'ldol mio « * ■ 

Di 




P RIMO 9 
Di Laurindo è l'effigie : 
Si,bei.vifo, 
Ti rauvifo , 
Ricònofco 
Ahimè , quel tofco » 
Che m'uccide , 
Che deride 

L'alma cracta in Paratifo • 
Tri». Figlia, dimmi> chi è quella ? 
Btan. Stella, di Ceccobimbi unica figlia t 
Ti». Oh Ben mio* oh Ben mio • 
Mia», B ra ma veder lo anch'io • 

Rictrca del ritratto di Claudio al Bàditofé 
Band, Favori Ica Signora • à Sulla, 
Per un momento fol, lo rendo, or,ora 
( Se a vender non m'aita il Carnovale 
. Il negozio và male . ) 
Mia», che miro ! fpirti non mi lafciate? 
Del mio Silvio é l'imago | 
Si che fei Silvio mio • 
Mirami, benché fìnto , 
Parlami fra' colori £ 
Tiì vago m'innamori 
Anco dipinto • Mirami,cVc* 
CecJ S/f.Riconofci colà quella chi fia? 
Siti* E' la Signora Bianca. 
Cec. Ah gioia mia . 

E feco è il Padre fuo fer Timoteo • 
Cfc.Che non ci vedo pili ? ben riconfeo, 

Prefo Tavea per un mercante ebreo . 
Man, Ah si, eh e deflo . verfo ti ritratto* 
Str. Lo contempla , l'adora , 
Come guarda pietofa ; 
Rabbia, Aizza, furor , già fon gelofa.* 

Si 



S ATTO 

Si proceda all'incanto* 
Band, Che gli date fra canto $ 
Stel. Vn feudo, e mezzo . 
Band, A un feudo, e mezzo il quadro > 

Ha vaghezza, è leggiadro . 
C*v. Tanto vai quel fantoccio l 

E'forfibello? 
Ste . Di famofo pennello 5 è del BarocciOi 
Mia» A due feudi; è ver me sépre guardate« 
Band. A due ducati • 
Ste. Date. < 

Band, A due ducati, e mezzo la figura * 
Xiw. Piano Bianca, che fei precipitofa « 
Bian,E' figura preziofa . 
Tir», Al fine è un ftraccio • 
Bian, Ma d'Annibal Caraccio , 
Band, A tre ducati , e libero il Ritratto • 
Str. Danne dieci ad un tratto . 
Band. Dieci ducati • 
Bìon. Venti • 

Ste. Trenta • t Man, Date • 
tfa^i.Quarantajcinquanta, ! 

Settanta, fèttanra , 

Ottanta , novanta > 

Cento ducati • 
Bian, A dugento •. 
Ste* A trecento • * 
é** Date, date. 
Band. A trecento ducati > 

Ed euvi chi dich'altro ? 

Tre»..» 

Cec ^ 

* 2« A mille, a tòlte j& 



PRIMO è 
€ec. Aiutò Timoteo, 
Firn. Aiuto Bimbi . 

^2. A mille a mille. 



Ste. 



Ste. Oh rabbia . 

•fiw. Oh gelosìa • 
Cec. 1 . 

Tìm.y *• Parme via ; 

«T/r. Ci rivedremo altrove* 
Jm. Ci rivedremo si. 
Ste. Notate . 
Sia. Scrivete. 



Ste. Stella di Bimbi . m 
jM.6ianca degli Ardenti; 

t£. ) ^ * Cnc fi 8 ,ic impertinenti . 
KT° rqucfti feudi mille chi li sborfafe 

Cec. Non darei un baiocco . 
Band. La Giuft izia è per mè , Signor i 
Cec. Sei /ciocco . j 
Band. Sod i$fàr mi dovete • i 
Cec. Son pazze, noi vedete ? 3 
TiVw. Si tronchi ogni contefà , 
E ciafehedan s'accheti 5 
Eccovi feudi cento, e tutti cheti 2 
Band. Mi dichiaro contento. 
C ec. Lo credo per mia fé . 

■T/w. Sioé* Cecco Bimbi a rivederci * 

Cec. Sani . 

Tim. La metà mi darà . Pi*» 

OcDiman, dimani . 

Band. Deh correte, venite all'incanto 

Donzellette (èguaci d'Amori 
La Bellezza ti porge tefori , 

Ri- 
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fo ATT O* 

* ' Rifonando vi chiede rifiorì 

Di mia Tromba l'afflitto fragor. 
Deb, &c 

S C E N A V. 

, Stradone , con Palazzi • 

Bianca fola , , 

COsi Stella, così, Bianca deridi ? 
Hà fpiritp volgare , , 
Chi col pianto fi stbga,e non co\ f>rr<> 4 
Oggi Bianca non fon, té non V*#ctt& 
fido Cor , d' A mor feguajce # .. x 
tf» Quanto foffri,:fluant9 pejn,fe 

Caldo gelo, e ft<tddfl tace 
. Ti tormenta, e pur, tua te 
GodeHla'cciòfté^alpiè, 

Fido Coi^Qtcy. flL , j 9n fc noM-.^ 
Jp volaci l'Amante ? p, 

Mora findegna , mora,joc .. 
Silvio è mio*Tra#fora ; ; / .4 
Sfogherò difendete* il fkr defio • 
Si si, che Silvio è mio; 
Tutto ar dor , tutta rabbia 
Porrò, le mani à le fregiate Bende , 
E de l'ornate chiome , 
Lacerate le gaje , . 
Col pie le calcherò furia infernale • 
Chi gelofa racchiude nel Sen 
Sdegno, ed ira, ripofonon hà. 
Discacciate l'acerbo veleni 
• Sol vendetta crudele potrà . 

Chi gelofa, &c , 

SCENA , 



PRIMO n 

SCENA VI. 

Timoteo « 

PBr la trafcorfa notte , 
Già qui dentro mi fcnto 
Qualche di'.gelofia doglia, e tormento. 
Chi fcheriar vuol cori Amor , 
Schermo vile è vecchia età 1 
Non auria già mai creduto , 
Che dovette un Crin canuto $ 
Vecchio fenno , 
Inchinar/i ad un fol cenno - 
Di vezzofa Deità • 

Chi> &c. 
SCENA VII. 

Timoteo i Cecco bimbi . 

Cec. /^Wefta è da dir à vegliarlo fàn ^e- 
V^y 11 canto del galletto (iofoj 
M'ha tolto ogni ri poio . 
Tim. Signor Bimbi 1 cinquanta? 
C ec. O buono, canta, canta » 

Meglio faretti affé 

A raffrenar la figlia : 

Troppo fiera fi mollra * 
Tim. Cuftodite la voltra ; 

La mia so, ch'è modella • 
Cec. La mia di buona pafta . 
Tim. Tutto è ver, balla, balla • 
Oc.Guardiviil Ciel dell'aria de la Luna. 
Jtm. (E' matto quàdo è giorno,e quando 

L'occhio tenete aperto ^imbruna) 

Al (non di campanella • 
CeclH' Barbogio, Vagella ) 

Tondo 



2 ATTO 

Sotto Cielo ftellante, [ce 





O Parca crudel • 




CV Sorte infedel # 


Cla. 


Deh tronca lo ftame • 


Gru. 


Deh fcaccia la fame * 


. feto 


Lo fpirto vical 


Concento n'andrà • 


Gru. 


11 Pane, il Bocal 


* 


Mia gioia farà • 



Gru» Pazienza . I 

Cla. Tu piangi ? 

Gr«. Signor, Io piango intanto 

Per inghiottir lingula, e bere il piata. 

Cla. Soffri il Fato inclemente , 
Che il mio dolore accrefee ; 
Me nel veder mendico, e Tè dolente. 

Gru. Al fin poi chiederò la carica . 

Cla, U Ciel procederà . 

Gru. Dicemi in corcesia lènza menzogna, 
Come fate in Bologna 
A vivere ftranier lènza cibarfi? 
Quali tutto all'incanto è già venduto, 
Senza denar , co. ne trovate aiuto ! 

Cla. Senti » e ftupifei : Appena 
Di quello picciol Ren calcai le rive , 
Che due celefti Dive 
Del mio volto, qual Ha, arfer al foco , 
Ond'io feguendo l'amorolb gioco 
L'una col nome di Laurindo io fervo , 
Socco nome di Silyio io l'altra adoro • 

Grfl.Credo, che luna nò faprà dell'alerà ? 

Cfa.CertOjchcnò* 

Gru.U 



I 
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PRIMO $ 
Gru. L'invenzione cfcaltra. - 

Voi folo fcte or Siivio,& or Laurindo? 
€ia. Fingo Silvio conBianca , 

E Laurindo con Stella, e co ogn'altra. 
Gru. Ma col piede in due ftaflfe j 

Se (coprono la trama 

Marciarete per terra fenza Dama • 
C/^.SaràmiaTcorta Amor, in cui cófido. 
Gru. Defproprio N.on;e, Claudio , e che 
Oa* Taci, che (là celato j . ne fate ? 

Pur f^i, che uccilòfcìrnefto , 

Per fottrarmi al furor dc'fuoi congiutì 
I Di Palermo Iafciai la patria riva , 
■■ . E' qui giunto in Bologna , 
. Claudio il mio nome d'occultar bilò> 
Gru. Mai più Claudio rammento* (gna. 
Cla. Vedrai in un f momentp 

Pria, chefòrga l'aurora , 

Chi mi porge aliméto,e donde io vivo: 
• Starti cotta, furtivo . . > 
Gr u, £d io curiofo quà l'efito attendo • 

Claudio tira la cardiceli a • 

Fate la Tentine! la ? 
Cla, Quello e il cenno notturno > 
Con l'adorata Stella • 

' S q.^.rN A SECONDA 

Detti , Stella- in fìneftra con Ceffo, 
Timòteo vecchio da parte con 
lanterna , 

T$m* /"^Hc ved'io fon pur dello ? 

Al fuon del campanello 
l à la calata un Cedo ; 
«Allor che il Padre dorme 

* .rtA.iv • A a La 



4 ATTO 

La figlia vigilante 
li guadagno del di dona all'A- 
SC. Amor mio .... (mance ! 

Cla, Dite pian, Tento gente : 
Ste, Amor mio godi per a e 

Quel liquor * 
Quel fapor, 

Che ti dona la mia fé . 
Amor mio • • •• 
Cla. Dite pian. 

itt, A mot mio, godi per me » 
Gr«. E per me non v'è niente ? 

Moro di fi me 
Cla. Nò, che fento gente • tbia* 
Gru* A coftui chiederò la carità, tlvec* 
Notiamo, e (conofeiuto 
La voce coprirò , con fare il muto • 
T#«. Figlie ingrate • 

Traditore t 
Cosi perfide involate 
Gli alimenti , e vigilate 
Per nudrire il yoftro amore • 

fi .« « , Figlie, fife. 

Gru. Ah, ah, ah, 
?im. (Qualche Ribaldo) 
Che vuoi la carità ? " j 
Grullo accenda di non intenderle» 

Tim* Muto (èi, fordo ancor* 

Gru, Ah, ah, ah . 'é 

accenna di voler mangiari . - 
Tiw. Prendi qua. 

Gr. G là,glà,g!àjgla.tffc*»«4 di voler ben 
Ti . E' dover , 

Doppo bifogna ber • 

Gra.Ah, 



PRIMO , 

Gru. Ah, ah, ah * 
Tm, Che tuoi tòt 

Gru . 1 h , ih, ih. fd cenno di voler fioca? e, 

lim. Che ? che il giuoco anche di più I 

Ah galera, galera : 

Mi fà cattiva cera • 
Gru, Oh, oh, oh • 
Tim. Gente, gente , 

Che muto impertinente / parte, 

SCENA III. 

D, Grullo filai* àio > CeecoBimbi con Lanterna 

indi/parte, 

Ck.TH\Onde végail mio cibo;ormai c'è* 
p J Or,or, vedrai di piti (notoj 

Venir dall'altra mia, che pure adoto 

Alla mia povertà foccorfo d'oro • 
Gru. D'oro ( e in qual'altro modo ? 
Cla, Sol con quella canzone, , 

Che al noftro albergo affieme 

Cantiam iòvente • 
Gru. Quella cui fò l'intercalata 

Col canto del Galletto ? 
Cla, Appunto quella 
Gru. E vengono i contanti ? 
eia, E di che forte . 

E' affai! 
Cantiamola per grazia . 
Cla. Or lo vedrai . 

All'apparir dell'Alba : 
■ La Luna in Cielfpari , 
Gru* E il Gallo allor cacò chi,chi,richì 
Cec. (Vagabondi, & allocchi. ) da fé, 
€la. Sorge la Vaga mia 

A 3 Alla 



6 ATTO 1 % 

Alla dolce armonìa 
Di chi ferito tlì . 
Gru, E caca il Qalloallorcuchericiì 
All'apparir, Ócc, 
. vien gtttata unaborfa con quattrini 
dentro da una fine (ira • 

Cla» Cerca, che gioie fon • 
Gru, La borfa è qui 

Cec .da jè .Chi chi rtchì,e la tua borfa vola, 
Fidati Timoteo de la figliu ola • 
Oh povero mefehino f 
Voglio entrarmene ili cafà , 
Giàche fèi tutta notte a sbaraglino • 
Gru. Ricercar voglio affé . 
Se ci tulle reftaco altro per me • 
Belle Donne innamorate 
Quanto mai fece benigne* 
£' ben crudo, e difpietato 
Chi crudeli vi dipigne • 

Belle, &c. 

SCENA I V. 

Piazza con fiera 

Banditore, che vende ti ritratto di Claudio» 
Timoteo, Cecco Bimbi, S iella 9 t Bianca 

in mafebera • 

San *\ /Ola il tempo Signori , 
V JI Sol pretto s'afeonde; 

Nò mi giovan gl'indugi, ò Còpratori; 

Devo portarmi altronde. 

Che fi fà , che s'afpetca , 

Che date alla faccura, o mafeheretea • 
Ste, Sodisfarmi defio j 

Quella dell'idol mio ... 

Di 



P R I M O 9 
Di Laurindo è l'effigie : 
Sijbclvifo, 
Ti rauvifo , 
Ricònofco 
Ahimè * quel tofco * 
Che m'uccide » 
Che deride 

L'alma tratta in Paradifo. 
Tri». Figlia , dimmi, chi è quella ? 
Bian. Stella, di Ceccobimbi unica figlia t 

Oh Ben mio* oh Ben mio ■ 
Bian. Bramo vederlo anch'io • 

Ricerca del ritratto di Claudio al Baditeré 
Band. Fayonfca Signora • d Siella* 
Per un momento fol, lo rendo, or,ora 
( Se a vender non m'aita il Carnovale 
Il negozio va male • ) 
&*n. Che miro ! fpirti non mi lafciate? 
Del mio Silvio é l'imago l 
Si che Tei Silvio mio • ~ «Gjf 

Mirami, benché finto , 
Parlami fra' colori ,\ 
TU vago m'innamori 
Anco dipinco . Mirami,&c» 
CecJ S/*.Riconofci colà quella chi fia? 
5 tel. E' la Signora Bianca. 
Cec. Ah gioia mia . 

E feco è il Padre fuo fer Timoteo • 
Ce c.Che non ci vedo piti ? ben riconfco* 

Prefo Tavea per un mercante ebreo • 
Bian. Ah si, eh e deflo • verfo il ritratto. 
Str. Lo contempla , l'adora 9 
Come guarda pietofa ; 
Rabbia, Aizza, furor , già fon gelofa: 

Si 
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Si proceda all'incanto. 
Sand. Che gli date fra tanto • 
Stel. Vn feudo, e mezzo • 
Band. A un feudo, e mezzo il quadro > 

Ha vaghezza* è leggiadro. 
Ctc. Tanto vai quel fantoccio l 

E'forfi bello? 
Ste. Di famofo pennello $ é del Baroccio» 
Mìa* A due feudi; è ver me sepre guardate. 
£ and. A due ducati ♦ 
Ste. Date 

A due ducati, e mezzo la figura ♦ - 
Tìjw. Piano Bianca, che fei precipitofa • 
Bian.E* figura preziofa. 

Al fine c un firaccio • 
Hian> Ma d'Annibal Caraccio , 

A tre ducati r e Ubero il Ritratto • 
Sti. Danne dieci ad un tratto i 
JBand. Dieci ducati . 
Man. Venti . 

J/*. Trenta. t Date . 
Jtf/irf.Quaranta^inquanta* 

Sefìfanta, fèrtanta , 

Ottanta , novanta > 

Cento ducati . 
Sia». A dugento . 
Ste. A trecento . 4 
Date, date. 
d> A trecento ducati , 

JEdeuvi chi dich'alcro ? 

Tre»..» 

^lim.f 2t ftrmatCjftrmàle» 



i P R I M O è 

Cec. Aiutò Timoteo, 
•P/w». Aiuto Bimbi . 

Ste* ]*a«A mille a mille. 

J/'. Oh rabbia. ' ~~ 

Oh gelosìa • 
Or. 1 . 

Tà».}^ Partite via ; 

£? rivedremo altrove? 
Ci rivedremo si. 
3 te. Notate • 

Scrivete. 

Ste. Stella di Bimbi . = 
^•Bwnca degli Ardenti; Zil 

r?m. ) à * chc fi 8'ic impertinenti . 

Ormiti feudi millechi tisborfa* 
Cec. Non darei un baiocco. * 

W.IaGmftiziaé per me, Signor. ■ 

Cec. Sei (ciocco . * . 

Band. Sodisfar mi dovete . 
Cec. Son pazze, no! vedete ? 
Tiw. Si tronchi ogni contela , 
E ciafehedun s'accheti $ 

a.5° ?? cento > c tutti cheti ; 
Mand Mi dichiaro contento . 
Cec, l 0 cre( j 0 per m j a g ^ 

T/w;Sior Cecco Bimbi a rivederci ; 

i-cc. ^ani . 



La metà mi darà . r/«» 
Cec.UimzTii dimani^ 

Deh correte, venite all'incanto 
Donzellette feguaci d'Amor 3 
La Bellezza vi porge tefori , 

Ri- 



0 
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" Rifonando vi chiede rifiorì 

Di mia Tromba l'afflitto fragor. 
Deb, &c 

S C E N A V. 

. Stradone , con Palazzi . 

Bianca fola . > 

COsi Stella, cosi, Biàneatfcridi ? 
Hà fpiritft volgare , • ; ; 
Chi col pianto fi stoga^e-non co\ ff reo* 
Oggi Bianca non fon, fé non 1 atterro*. 
Fido Cor , d'Amor feguajce g , x 
Quanto foffrjyjiuantg vmS? , >\% 
Caldo gelo, e fredda, iacg fi , t .i* 
Ti tormentai ej>ur tua fe 
• GodeiHaccio^a^alpie, 

Fido Cor^QS?? ! fu; r i o 
Involarci 1* A nwnte? 1 . , ) 
Mora l'inaegna , tnor&fe: Ihd . i > 

Silvio è mio x Tfa4if°f a i»i , ' 1 
Sfogherò di vendetta il iier defio • 

Si si, che Silvio è mio; < 
Tutto ardor, tutta rabbia , 
Porrò le mani à le fregiate Bende , 
E de 1 ornate 

Lacerate le gaje , . . .-. . . 

Col $tè le calcherò furia infernale . 

Chi gelofa racchiude nel Sen 

viH Sdegno, ed ira, ripofo. non ha. 
Diacciate l'acerbo velen, . 

• Sol vendetta crudele potrà . 

Chi gelofa, &C . 

SCENA . 



PRIMO il 
SCENA VI. 

Timoteo • 

PEr U trafcorfa notte , 
Già qui dentro mi lènto 
\ Qualche di'.gelofia doglia, e tormento. 
Chi fcheriarvuol coriAmor > 
Schermo vile è vecchia età 
Non auria già mai cteduto » 
Che dovette un Crin canuto > 
Vecchio fenno , 
Inchinarli ad un fol cenno 
Di vezzofa Deità . 

Chi> &c. 
SCENA VII. 

Timoteo { Cecco bimbi . 

Cec, /""\Vefta è da dir à veglialo fon ge- 
V^y 11 canto del galletto Gofoj 
M'ha tolto ogni ri po io . 

Tim. Signor Bimbi ì cinquanta? 
Cec. O buono, canta, canta . 

Meglio farciti affé 

A raffrenar la figlia : 

Troppo fiera fi mollra : 
Tim. Cutlodite la voltra 5 
" La mia so, ch'è modella . 
Cec, La mia di buona palla . 
Ttm, Tutto è ver, balla, balla . 
OcGuardivi il Ciel dell'aria de la Luna. 
Jim. (E* matto quàdo è giornee quando 

L'occhio tenete aperto (imbruna) 

Al luon di campanella • 
C«.(b J Barbogio, Vagella ) 

Toudo 
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Tondo fi vi vorria , mi non già tanto 
Tu». Guardatevi dal fijono , 
Cec. E voi dal canto • 
Ttm, Venite da Chiurli} . 
Cec, Cuchericù, cuchericti . 
T/Vw. ) x Mammalucchi ! 
Cec. ) " Barbalacchi | 
Tim» Ho Buon occhio • 

Cec jo l'orecchio). 

Tir», Son un Argo • 

Cec Pazzo vecchio • 

7 ir». Gran letargo ! 

Cec. Pazzo> pazzo. 

T'u* Sete un chiù • 

Cec, Cuchericti • 



SCENA Vili. 

Timoteo i Cecco bimbi , D* Grullo da 
Capitan bratto . 

ó'ru. /* Rchibufate , fermi [tofto 
i\ Amici come prima ; e voi più 
Conerò il Tartaro armato 
Meco venite à la real Battaglia 
Qua! mi fia noi làpete , 
Non v*é noto il valor del Settentrione 
]1 Capitan famofe Scarabone ; 
JI g lo riofo Gigante 

De le guerre l'Atlante. 
ree ) (errore. 

Chiedo perdon d'inuolontario 

Gw. Vdite di qua I tempra è il mio valore 
. Per u n Diavol Corriero à me venuto 

Ali dimandano aiuto , 

Mi fece* Generale ; 

Di 



«> R I M O i? 

Di Luci fer sii l'aie, 

Devo andarne veloce • 

SU via partiamo uniti ; 

Ecco, che già la terra i 

Sparifce . 
Cec. Io vuò la Pace • 
Tim. Io non vuò guerra • 
Gru. Eccoci giunti ne la gran pianura} 

Che polve al Ciel s'eftolie? 

Coraggio* non paura ; 

Principiato c il Conflitto* 

AI Colle, s'avanza là 

Tarapatà tà tà : indietro, indietro » 

Siam moni,voIta faccia,ecco il Tirano 
Cec. Volgiti Timoteo i 

Pretto. « it - 

Hm. Il malannó * 

Ctu. Affe>che piega,ejsbaragtia:o a£f4tt0j 

Lo Squadrone c disfatto ; 

Tenete dL'Capi baffi • 
Cec. Abbattati fe vuoi# 
Tir». Perche ? , 
Ce c. Son /affi . 
Ti**. Ohimè, ohimè • 
Gru. Bombe, Fuochi, Granate > 

Alzate il pie , fallare . 
Cec. La calzetta è di feta • 
Tim. O* che Beftia faceta . 
Gru. Saldo, (aldo qui Bimbo > S 

A oanza Timoteo , 

Si rinovi Faflalto , 

Curvi, cosile Picche , 

Ecco vengono armari 

Moldavi, TranfiI vani , 

Sarmati> 
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Sarmati? Ruffiani 

Valacohi , 

Cofaocfri , 

VfTan, Precopiti , ; 

Tartari*-M©fcoviti , 

Ammazzo, tronco, fveno., 

Spolpa- (nervo, diioflo , 

Affronto taf, 

Tronco tif , 

Fendo tof, 

Sparo tuf, 
Cec. Or che fate? 
Tim. Che quefto ? 
Gru. Salto i morti Campioni . Via 

Che il diavolo ti porti . 
T/iw. fc ti baffoni „ 
£ ec. li Mondo così vi • 

Jo mi ftrafecolo 

Jn ogni fecolo ; 

Se non s'annodano » 
I matti godono 

Felicità » 

Il Mon Jo, &e. 
SCENA IX. 

- Claudio Jolot 

DA duplicati oggetti 
NeirElifb beato 
£ la gioia maggior l'cffere amato • 

Quanto è dolce l'udire 
Or dall'una, or da l'altra 
De l'invaghite amanti , 
Che languendo fi dica, i 

Pietà 
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Pietà ! 
Mio Caro, mia Vita, 
Mia fpeme gradita , 
Per tè chi fi muore 
Jl Core 
Ti dà. 

Pietà, &c. 

Indil'alttafoggiunga. 
Mercè J 
Se peno fóffrendo , 
, . , Se moro languendo , 
Son troppo le pene 
Mio Bene 
Per me • 

Mercè, &c» 
S C E N A X. 

Claudio , e D. Grullo. 

Qtu. QTgnor al tuo volere 
«3 £)• Grullo traveffito 

Eccolo i n Capitano , in Cavaliere ; 

Edi liete novelle 

Apportator ne viene ? 
C/a.Che fòllievo puoi dare à le mie pene 

Cosi mendico Amante , 

Come fperar pofs'io d'aver fortuna 

Troppo è grave il mio mal » 
Gru. E ' mal comune $ 

JE per mala comunia 

Hò l'antidoto vero: ecce pecunia • 
Cla. Monete f e come ? e donde ? 
Gru. Amor grazie diffonde ; 

Due Dame mafeherate 

Villo fra gli altri arnefi il tuo Rir tatto 

Che 
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Che per cibarli un tratto 
H vendere «Tu detti à quel Donzello, 
Ingelolite à gara , 
Inforca frà di loro afpra contefa 
Con le borfeà la man, fecero fpefa • 
c ta. Oh fortuna, che fento ! - 
Gru. Se fofs'io tùy Signor, n'ameria cento 
Cla* pace, pace, quel Nume d'amor 
Ai mio cor 
Vn giorno darà • 
Spariranno quelle procelle » 
Che rubelle 

Van gridando con rogo fragor 
Guerra > guerra di ria povertà # 

Pace,&c 

Gru.C5.gmo in Capitante iar degg'io? 
Ola. Ne Tamorofo intrico 

Meco ti fingerai thankro amico • da? 
Gru. De le figliò gnor, guai più taggra* 
c la* Pendtrn 7a bilancia 

Da la parte di ^telia, 

Troppo ha bei/a la guancia , 
Cru. Ti foli venga Signore 3 

Che qui dove foggiorni j il Genitore 

Con nobile Donzella 

In nodo maritai t'ha già ligato . 
Mi che m'habbi celato , 

Ti fja pur noi o ancor 

Sempre qual fòfle 

II Suocera la Con forte 5 

Forfè perche cemea 

Clic troncato non foflTcil fuodifegno 

Qjjandoin;provifo dal Sicario Regno 

Infalutato il Genicor convenne 

Che 
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Che datti fuggitivo al mar l'Antenne • 
Crrw.S egli fcrivc qual fia 

La cua Spofa futura in quello loco. 
„. C P C . vuoi Signor per gioco aver tré 
eia. ;Scierro qual piti mi piace, C Moglie. 

'/.[cieltad'ogn'unaogn'altrafciogUe 
^j-f.^he s adorino cento, Amor nó vuo- 
eia. Guardimi il Ciel: due fole . [ le. 
Spero goder si si gioie novelle ; 
Il gemino piacer 
Lufingami i! penfier, (Belle . 
• Per gioir con amare un par dì 

_ _ Spero, & c. 

€r*. Spero di ber si si , dolci Trebbiani « 
In gemino boccon 
L'avanzo del Padron • 
Inghiottir con mangiar un par 
Spero, &c. (di pani. 

_ S C E N A XI* - 
Cortile del Palazzo di Stella , con 
veduta di Giardino • 

Stella . 

CRudel ? Empia , Proterva , 
La giorata Armili , cosi s'offerta ? 
Quanto peni Anima mia | 
Le tue gioie, e i tuoi diletti , 
Del mio fòco i dolci affetti 
Sparge ogn* or con fuoi veleni 
TormentofaGelofia . 
_ • Quanto, ÓVc. 

Or che nel feno mio V A verno aduno , 
11 mio primiero Amante , 
Quanto giunge importuno • 

SCENA 



» 
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SCENA XIL 
Cortile con veduta di Giardino . 

Stella, Lelio. 

Lei. pErche non volgi oh Dio I mentre 
L tate' ardo. [guardo? 

O* nìia Stella , ò mio Sol benigno un 

(Confa fa nonrifponde) 

E' chi turba i 1 fcren de' tuoi bei lumi [ 
Stel. Fumi, vapori • [ardori* 
LeU Voglia il Ciel, che non fian novelli 

E che meco tu finga , ed altri alletti 

Stel. Io ? 
Lei. Tlì • 

Stel. Così m'offendi ? 
LtU Dubito di tua £c . • * 
Stel. Io fintai io (balera eh ? 

Son la coftanza ifleff a . 
Lei. Duque non mi lafciar in abbandono» 
Stel. Sono Amante ledei, fc ve ne fono ; 

Sòbenj che t lì Iulinghi un* alti a Vaga > 
Lei. Di tue luci lo Arai fol fè la piaga • 

Stel. Se me ne accorgo un di 

[ Per non dir più bugie parco di qui • ) 
tel. Non dir mia Ctudel , 

Che d'altri invaghito > 
]o manchi di fc : 
ì Di pure y 
Soavi punture 

D 3 Amante gradito 4 
Muolièda lc • 
- f Nòndir^&c* 

SCENA 
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S C E N A XIII, 

ittllm Jols. 

* 

B Tanca, bianca, infedel , 
Empio inoltro d'incanni 
D'involarmi romance in van t'affanni 
Fremo, piango, n 'adiro» 
Sol. fiamme refpiro { 
Non alerò mi correla , > 
■ C he d'un a.'pra vendetta 
II fervido defio j 
Bianca , Laurindo è mio» 
h fé pur tenti 
Di rapirlo al mio Core , 
Fatco.de la tua vita un crudo feempio» 
Del più cieco furore 

JLalciarò tra viuenti orrido ef empio» 
Sono Amante » 
A'à tradita 

Da colei, che m'ingannò ; 

£ collante , 
Mà ìchcrnita 
L'armi infide 

V i quell'empia » che m'uccide 
- Furibonda atterrerò. 

1 Sono» ÓYc. 

* Mf <fctf* ^/f# Pf imo , 

Segue il Ballo de'Mactaccini ; 
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SCENA P RI M A • 

Stradone con Palazzi. 

On bramo nò> nò 
Di Tromba guerriera 
li ta rà rà rà>, . 
Ma voglia ben 3 ho , 
Che tromba di vino 
]i ve nere mi gonfi , 
E fiano i Trionfi 
Il buon babà bi. 

Non, Scct 
S C E; N A IL 

D. Grullo > Sulla. \ 

Ste* * valier Ca valiero • 
Gru. A* me. 

Ste. A voi • 

g™. Son pronta & i cenni fuoi* 

J/^ A'generofo Cor so quanto é grato 

11 protegger gli oppreffi . 

Mi fembrate Itraniero 

^Anco prode Guerriero ; 

Affi lata vi prego jfc 
Gru. Non fi tetàa Signora 

(Certo di me fi è innamorata or ora # 

Ste. Non vo*ria 

Gru. Dica pure • 

Ste. Che attribuite à mia • . • . • 

Cru * Eh via, eh via . 

toc* Troppa temeri:à . # • . # 



SECONDO a x 
€tu % Parli con libertà . 
Ste. *>e à pregarvi fon fpinta • 
Gru, Dica iaon motto fol,fò»fè d'amorci 
»#< Da fubJimi vaghezze .. . 
Cru » (Maledette bellezze.) . 
Ste, Amor, Amor, k 

Garzone imbelle, 

Con fue quadrelle 
■ Crude! , i t lattò > 

tìà lacerato, 

Quefto mio Cor . | 

« JtV'jffro I noi u i AtHÉ#i4^Ci 

Gru. Deh non fi prenda affanno y 
•cCHe pietofò gentil, non farò mai- 
Dei feflb temimi cr«do tiranno * 
Ste. A l'impegno cottele 

Obhgatane refte, edilfilenzio. . ; 
Gru. Intendo, h© da:liaochftto ii 
Ste. Cosi bramo, prendete j: oV 

Quella prefentareceiè propria* mano. 
Gru. (Penfai d'etfere Amame,e fon mez* 

zano . J , 
Ste. Ad una Dama , che colà foggiorna , 

La qual Bianca s'appella t 

Diceli , che l'invia . , 

La fua ri vai, ch'è Stella . vìa; 
Gru. Lettere. Am*,DjGrutìo traveftito 

Vorria, che mi diceffe, 
_> Aftrologo periato 

Di tal' influtfo qual farà l'effetto : 

Temo, che quefta Stella 

Non fi cmgi in Cometa , 

£ la coda di lei 

In un lungo baflone à danni miei . 
* > % * b2 Grullo 
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Grullo ci pcnfcrai ? 
Ci penferò. 

Qucfto è un mcfticr , 
. Che per trattullo 
Da Cavalier 

10 far non vò • 

Grullo ci, &c. 
..-SCENA III. 

Bianca , e Claudio , fitto nome di Siluio, 

Sta. T Vcido mio Te foro 

j] « Del tuo corpo fon l'ombra . 
eia, A az i a m io Sole. 

E quanto polio amar Silvio t'adoro. 
•»»«• Occhi , 

Se voi m'ardete > 
' ' Struggete 

11 Cor nel fen » 
Bis. Voci, 

j^tiraSe fide fetc 

Godete t 

Io vengo men • 

C|4» Bianca, 

S' è ver , che adora 
Non mora 
La fua fé. 
mia» Speri, 

Chi m'innamora 

Btev' ora 

A la mercè • 
Cla, Che brami or più da me! 
Mia, Che vuoi più ò core ? 
C'incateni la fc ? 

Bis. Ci 



SECONDO *? 

Bia. O ftringa amore* 
ì i- Come Tonda (cherza in mar $ 
Agitando il bel candor 
Nella calma 
Brilla l'almi, 
» E ride il cor. Comete* 

SCENA IV- 

Lelio foto • 

CRudeliffìma Scella 
Da cui begli occhi il Sole 
Editato fi miraj 

Percagion,qual no $ò,di fdegno,ed ira 
Più nógiraà mio prò benigno vn guar 
Solo il morir ritardo ( do • 

Per defio di veder , s'al pianto mio 
Si delia nel Tuo petto 
Scindila di pietà, fé non d'affetto • 
Non cerchi la pace 

Chi fatto è feguace 

Di cruda Beltà . 

Che lorda à i lamenti 

Dì voci dolenti 

.Piti fiera lì fà . 

Non, &c. 

Ecco di Stella il Genitor s'apprefla 5 

Chiederò gliSponfali ; 

Parla movendo il pie , 

lo temo, gela il Cor , ne sò perche • 

SCENA V. 

Cecco Htmbi^e detto • 

Ctc. QCidi cinquanta! 

O monete non fon lappole ; 
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Sonde lefeminc 
Varie bazzecole 
i Bicchieri! e Cicch^re , 
Cembali , Nacchere , 
Dondoli , 
Frondoli* 
E ciancianfrufcole 
Soglion e/Ter le lor trappole • 
* Le monete, &c« 

Lei. Volfe propizio il Faco * - % 
Cec. Ahi, ohi? ' 
Le. Ch'è fiato ? 
Cec. Ahimè ! 
Le. Che vi è accaduto ? 
Cec. Voi fiate il ben venato • 
Lei. Eccomi à ftrpplicar . • • • 
Cec. Parlate piano ; 
Son debole di tcfta , 
L'aria, che fi coni move mi moietta . 
i^Dico, chea voi ne vengo* . • 
Cec r Pitr piano-articolate le parole. 

Qui, qua mi duole; 
Le. ( Più baffo parlerò • ) 

A pregarvi fon moffb . . • • 
Cec. Non poffò, non poffo : 
Ohimè f che Tuftirro , 
Non sò dove mi fia , 
Scufi VofTignoria . 

Vn'altr* volta, addio* v noi partire, 
Lei. Ferma, pietà non ve . 
Cec. Ahimè, adirne. 
Temo della vertigine , 
Mi tormenta la ftrigine • ^ 0* 

Forfè Contro di mè col Ciel&anno 
^ ^ V'armate 



SECONDO a, 
V armate ancora voi? 

Oc. Ohi , ohi-.! 

. V^nga co' i crucci /boi 

Infuriatoli dettino. 
Oc. O me mefch'no / 
. Le- La tua figlia deficit 

Ed in che pecco > 
Cec, Oh fventuraco Cecco ! 
^•Sarà grazia del Cicl, feiion m'uccido 

Già privo di conforto 

Ad alta voce io grido» 
» Li mia fperanza è morta, grida forte» 
Oc. Nulla m'importa j 

Vna volta parsi 

grama mia figlia, che già deftinai > 

£ vuol Iodica à lai 

Se n.ai Io ditti altrui ; 

Non sà,ch'il péfier mio già mai fi Itaca 

Di contemplar la Bianca » 

Voi» di Bianca occhi lucenti 
Bocca, ciglia, guancie, e denti, 
Voftre lodi dir non so . 
Nafb bello tacerò, 
Gii eh* un tal m'hà perfuafò, 
Non ftar ben parlar col nafo • 

SCENA vr 

C ecco Bimbi , Timoteo . 

Ttm. QIgnor Bimbi i cinquanta ? * 
r'Cec. O ( Ecco il retto) 

Noi.ccngo»à mente nulla • 
Ttm. Li pagai » 

Oc. ( anca , canta . 

T/w.C-os i yttv>l ja ragione . 

Or» Chetac 
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Cec. Chetati Campinone , 
Mi fprofondi il cervello • 
jim.ll fodisfar coviene,e qoefto,e quelle» 
CfC-O cappita non fono un Riuedugliolo, 
Al fin fon Ceccobimbi Fiorentino 
Ben vifto fra i Mercanti , 
E tengo vn Magazzino 
Pieno di Ceci infranti , 
Di Fichi fece hi à 11 aia , 
E palle da baleftra à centinaia : 
. O cappita ! fe ben nò il capo tondo , 
Sono flato pel Mondo , 
Pattato ho la Catena , 
11 Mare ho navigato 
Quando v'era la piena ; 
Corpo di Ser Paniere, > 
Non entriamomi dare, e nellavere . 
() cappita ! ò cappita ! x 
Ti*», Ecco qui com' oggidì 
Il fuo debito fi paga ; 
Per placar quel che fi duole 
Va sborfando fol parole 
Del dover, chi non s'appaga . 

Ecco qua, &c« 
S CENAVI !• 

Claud io folo • 

TRoppo il Cielod' Amore 
Per me s'arma di pietà ; 
La mia Sotte 
Con due (corte 
Guida al porto del piacer , 
Al goder 

11 mio Core in povertà . 

Troppo, 8ec> 
SCE- 
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SCENA Vili. 

Claudio , f 2>. Cr o/fo . ' 

Cf»« /^On abito guerriero 

V-# Sempre fon pien d'impacci 3 
' Per g razia li miei ft racci • 
Cla* Dimmi, che c'è feguito ? 
Gru . In vece di {limarmi Cavaliere > 

Mi fecero Cornerò • 
Cla, D'i chi? 
Cri/. Di chi ? 

D'Amore, ecc» il difpaccio 
Cla. A chi diretto? 
Gru» A Bianca. 
C/*. Chi ti diede la Carta ? 
pretto rifpondì ? 

Gr». Stella. . <* t_ ,5 

tf/*. Le promettefti fecondar fue brame ? 

Gr«. Certo • 

C/<» . Cosi conviene ; 
S' han da fervir le Dame , 
Elle fon Numi ,e Deità terrene # 

Gru, ( Oh che curiofità ! ) 

Cla.D. Grullo fedeltà . 
Fu confignata à la tua fede, e devi 
Mantenerla incorrotta • ^ 

Gre.Se bufcaffi,Padró,poi qualche bottai 

CU, Dell' affronto t'aflòlvo . 
> Gru, Cosi non io rifolyo • 

Cla» Son colpi graditi 

Per bella cagione. 

Gru» Mi non di battone . 
Cla, Son dolci i mani» 
Soavi le pene. 

B 5 Gru, Mi 



V 
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w«, Ma non per le rene 

. s or buoni i rigiri 

Cla, Soncari, 
Gru* Amari . 
Cla. Vraanr. 

Da cani. 
Cla. Ne giunga ogni di. 

Per lei , Signor sì . 
Ua » Vola, torna, ò bel defio 

Da colei, che il Cor ci punge> 
• Dille pure: Idolo mio, 

Non pofs'io 

Da tè ftar lunge . 

Vola, cVc. 
SCENA IX. 

Bianca fola* 

m * tornear pili penfier gdofòj 
Rendi à 1 alma il npofo i 
Ben lo sa , ch'il prova ogn'or 
Quanto Can falfe, e bugiarde 
Di chi arde 
Tronche voci , 
Ahi laflòl ohimèf 
Per voi moro 
Luci amate, 
Mi fcoloro : 
Di morir poi vi (cordate ; 
Se l'Amaca volge il pie* 

SCENA X. 

Bianca , D. Grillo . 

GVardajm'offcrva je che farà? che 
S'accolli. [flotto. 
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Gru, E' Bianca lei? 
Bia. Bianca fon* io 5 ' 

Da me Signor che brama ? , 
Gru. Saggia, e modefta Dama 

M'impofe, che porgeflì alla Tua delira 
■ Quefta carta » 
Bia. Deh parca* 

Chi profefla l'onor » carte non prende • 
Gru. ( Il Ciel il turba ohimè ) 

Di Stella i cenni fon • » 
Bia. Porgala à me j ^ 
* Da Meflaggier si degno 

Fortunata la prenda» 

Perdoni . 
Gru. Faccia pure . 

Mentre Bianca legge la Carta • 

Maledetti gl' intrichi d'Amore 
, A. tutte Tore 
Imbrogli, e perigli , 
Ritte , c fcompigh , 
£ pace, e rancore . 

Maledetti, &c. 
Bia. Non sò, chi mi raffreni . 
Gru. [ Oh po vero-D. G rullo . 
Bta. E cosi per traftullo 

Gl'fntereflì d'altrui licito tu prendi? 
Gru. Companfca per grazia 
In fimile efercizio 
Signora. fon Novizio • 
> Bia. A chi ti die quel lòglio,. . . • 
Gru. Signora si . 

Bta. Che nominar non voglio • • . . 
Gru. Signora si • 
Bia. Dilli: 

Eianca 
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Bianca verrà ben pretto. 
Gru. Signora si, 

B'a. Odi. • . • 

Gru, Signora sì • 
Portali queflo. 

Gli dà uno fchìaffhy e via , 
Gru. Vn fchiafTone I 

furto/,. Al Maeftró di Campo di Marcel 
Che dirano l*Iftone,e le Carte? 
S'una faccia di forme divine 
Adorata da tante Regine 
Vien fchiarfata cosj ? 
Cofpcttonef 

ÀJ>. Grullo vn fchiafTone ? 

Pettegola, pettegola 

S'nn giorno legola 
Sia. ritorna. Come? che? con chi parli? 

Viva il Ciel, che non sò . • . • 
Gru, Signora nò. 

Bia, Se mai t'afcol cerò • fmrtù 
Gru. Signora nò . 
Pili che fàfto , che fumo, che bravura t 
£ pur mi fà paura ; 
lo fchiaffò, che rifeoflì per i! porto 
Cóforme impofe Biaca a Stella il porto 
S ella con mé difficoltà frappone, 
Lo vuò dare al Padrone . 
Rifarebbe pur coilei 
Stranamente innamorar* 
* Da la man di pura neve 
le guanciate , 
Fortunate 

Per favor chi le riceve 
Altro mai non sà bramar . 
Mi farebbe, SCE- 



SECONDO 3* 

SCENA XI. 
Piazza remota con parte del Palazzo 
dt Bianca, e mura del. Giardino 
di Scella» 

Stella t che porta una Spada di najcof?» > 
9 poi Bianca » 

Già il Sol divide il giorno 
Vedrò le la Rivale,e quà d'intomoi 

Entra . . 

Msn, All'armi mi chiama 

Gelo lo pender ; 
Qual prefto balcn 
Accende il mie Sen 
Lo (degno guerrier • 

All'armi, Sic» 
Con il ferro alla man refa un' A Ietto 
Io qui gelofa à duellar l'affetto • 
Quello è il loco, ecco Stella . 

Stella cfce y e t'incontra in Bianca» 

Stella ,quefta è la Carta,ed io fon Biaca 

Mi chiamarti, or che manca ? 
Stt. Giunta è l'ora fatale 

Della mortai tenzone > 

Come fuol Cavaliere,ò ver Campione» 

S'annoda vendicar l'ingiurie, e l'onte, 

Non con fveller dal fronte 

All' vfo feminile i Crini avvolti , 

Non con sbranarfi i volti 

Qua fopra in un'ittante » 

S' à da perder la vita , ò ver l'Amante . 
Bia. E che vita > e che Amante ? 

Signora Bradavuame 

Non pavento il tuo dit> lei qual fon id, 

At»bi 
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Abbrtecola guerra > abbila pace ■ 
li Garzó^ch'é dipintojancoà rac piace 

$te* A ce piace? [ 

$ia. A me piace * 

Ste. [Brugio/gelo, ardo moro ) 

Bit. I/arno, lo feguo, lo dello, l'adoro « 

Ste. Ti paflerò quel Cor • 

Sia. Vieni à ferirlo . 

£te. Or rinunzia l'amore . 

JBia* Prima perdere il Core. 

3 E* mio > è mio • 

•S7c\ Fremo • - . 

$ia. Scoppia • 

Si decidala lite à primo &ngue • 

Ste. Solo à guerra finirà . 

Bìo* Vieni à gutrra finica, or fi vedrà • 

SCENA XII. 

Zf//'o , e dette . 

/.. TTBrme le delire , ò Belle , 
Jj Qml bizz irriti guerriera 

A duellar vi fpinfe? 
Bta. Vdice le follie di beli' umore 

Vuol rapirmi il mio Ben, Silvio H mio 
tf». Io Silvio ? (Core 
ì?àj. Silvio si . 
£*• Ah infida ( 
^.(O* Ciel ftupifcof) 
Le. Or che dirai? 

Non mi tradiftì ò Stella ? 

*'«.Cònfefla » fei convinta • 

Ste » Io fon fedele . 

Eia. Sei Rea , non v'è difefa . 

li* T'accufa la comefa • 
i . .S/.'.Bian- 
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Ste. Bianca, nemica mia . . 

Vuò, cheGiiftlice fia , fe fonoinfiifc* 
Aiolo a fol dirolle il «pciifiér mio* 
if.Ne fon contento anch'io « 

J,f * Giuro aI Cie J» che per Silvia 
DAm >r fiamma non m'arfe 
Fida fon, fon collante. 
Le. Giuramenti d'Amante ; 
Me non deluderai, la frode è certa ; 



J/*.Odimi Bianca tU Mi dia licósa d Ufi 
. oono innocente » 
Le. ( Povera Innocenza . J 
Ami ttf Si lvio,ò fingi ? 
Bia. Silvio de Silva adoro • 
Ste. Non La u ri n do Sicano ? 
Sia. Mai mi giunge all'udito ; 
Ste. Errammo, Bianca, errammo» 

E laurindoil Garzonato mhà feritOé- 
Bta. lì Ritrai to era:di Silvio . 
Ste. A meparea Laurindo . 

Cagion l'equivocar fu del mio fallo i 

Perdon eh iede l'incanno . 
Bia.Sc\j r i non vai, ove non regna errore* 

E* sa, eh' il prova ancor, ch'è c 1 eco- 
Amore . 
Le.( E' proliflbil ragguaglio . ) 
Ste. A mio prò che li parli oggi defio • 
Bta. Sita próco à tuoi cenni il voler mio: 
k Innocente, e f.dcle è Stella, ò Lelio » 
Le. Se poc' anzi era rea ; 

Dite almen la ragion per mio cóforio» 
Bia. E' qutfta la ragion ,ch'avetc il torto» 
Le. Credo giufto il motivo , 

Onde fpe r andò io vivo • 
1 Ste. 
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JJ* A a. Liete voliamo ò caia i \ 

Delizie, 
Concenti 

- Amor ci prepara « 
t>J# Hò pur vinco 

Trion fanti mie fperante ; 
Forfè un giorno goderò 
D- quel Bel, che mi piagò : 
L'adorabili fembianze . 

• Hò pur, fife» 
X '•aàfDÓonnJ st.vo' 
SCENA XIII, nA. 
Corrile di Stella • 

Timoteo t e Ceccobtmbi , 

T"\Bl!e figlie , che fon nubili 
1 J Argo fiano i lor cultodi , 
»**■ Speflo Amor le fa volubili * 

E 5 'ad a tea no alle frodi • 
In voi fcarfo é il rigore » 
Sete pur di Firenze f 
Ctc. Voi fputace fèncenze . 
tim. Del Campanel del Cefto • 

Imendefh ì 
Cec. Stupì feo C 
Perche mei dice voi, fede vi pretto : 
Non alza mai pupilla 

La mia fpeffo flagello* 
• £ belluccia, però fate bel bello $ 

Vdi te in confidenza : 
l>a de ftinai per Spofi 
A Claudio di Palermo 
Gran tcmp'é, che l'accendo; 
Se in tyocfto di non giunge frettoTofo , 

Ch 
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Che far vogl'io ? Timoteo lo Spolo • 
7/w, Non ricufo l'invito • (rito; 
Oc. Ho di meglio ancor io qualche pru- 

Voi m'intendete, òTeo } 
Tim, Cuftodite la figlia • è via, 

Cec. La voglio cafligar, porle la briglia. 
Labile, la (lizza , 
Che mai fi rintuzza • 
]1 mento m'aguzza • 
E l'ira m'attizza. 

La bile, 8cc» 

SCENA XIV. 

Claudio fotto nome di Laurini o, e Stella • 

eia, f"N Oppio amor , 
U Ch'il mio Cor; 
Hàdivifo , 

Co dolcezza m'invita al piacer. 

Mi conforta * 

E mi porta 

A l'Elifo, 

E m'invita 

J.a vita ~ ic 

A goder . 

Doppio, &c 

Ecco, che à te ne viene 

11 tuo feruo fede] . 
Ste. Dimmi più tolto, 

Ecco il tuo ficr nemico • 
CU. E tu ch'ami, Signora , 

Nemico, chi t'adora ? 
Ste. Chi dell'anima mia 

Di privarmi della, tal lo dichiaro ♦ 
Cla. Mi chiamarti pur caro » 

Mi 
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Mi nomafti pur fidof 

f, e ' ^2" ^W*** > ch'io t'ami ? 
<+i? A ftro non bramo j 

E r u perche sì fida 

Mi con danni ornici da 1 

Troppo cara è la liberti . 

Quell'amante , che prefume 

J>i feguire il cieco Nume 

D'involarla, 

Di legarla , 

Vien convinto d'empietj . 

ru n \* • Troppo, 8cc. 

eia A csi fieri argomenti 

Priva d'ogni pietà* 

Inumana t' in fegna 

Nelle fcuole d'amor la crudeltà » 

*if- Io crudele 

C kt Pe . rc ^ c ^^ue 

Non impegni la fé, mentre fon mollo 

A Urmgerri la delira . 
Ahi chenonpoflò. 

;. ru ? Ian «i ahimè ! tal vifta 

-Ah, che il Cor mi dividi 

Di lagrime improvife 

La cagion qual mai fia ? 

Infedel non fd già l'Anima mia ? 
Ve. Launndo , ò mio JLaurindo , 

•Virtodela mia vita , 

Anima de Cor mio» 

Parlar non poflb, addio . 
eia. Ferma, ferma . 
Sf. Che chiedi? 

C 'jPariaT mÌ Ia cagion deI tuo Silenzio} 
* Ste, 
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Ste. Parlo tacendftX *p 
E fon gli fguardt miti ' 
Mute lingue del Core • 
Cla. Io non l'intendo » ) . 

Ste. La (eia dunque, ch'io parta, e fòfFri 
Intanto , . -jH 

Se non do per rifpofta altro che piato. 
Cla. Dove, dove aie vai . 

Mia vita afcoltami > 
O' ver me mi fero 
La morte aura ; ' V 
E di queft' anima , 
Ch'il Cor diflabima 
Stella , pietà l 

Mia vita, &c. 

dell 1 Atto Secondo. 

SfgqciI Ballo di Panie, e Cavalieri 



/Ctto mi 

SCENA PRIMA. 
Appartamenti di Bianca • 

Bianca , Lelio* 

ti*» T 7 I vere fenaa Cor 

V Non fu mia voglia ; 
Ma fpero ben un di 
Di vendicar mi si 
Contro del rapitor > 
Sia chi fi voglia . Vivere, &c. 
1#« Bianca, che Tei gentil,quanto tèi bella» 
Sò* che il ver narrerai 
Fù giufta la femenza ? 

Ten ridi > 

Incofcienzi 
Com'elfa ci giurò , Silvio non ama > 
Ma Laurindo defia , Launndo brama « 
Te con arte gentil» . Lelio dcrife • 
lt. II tuo parlar m'uccife » 
2*0. Se li fpcranze tue furon fallaci > 
Non fei foto à penar ? (opporrà , c taci . 
Dimmi tu che il tutto vedi 
Ciel fiellantc , 

Troucrò 
Mai ottante 

Vna Beltà ? 

Fin che fpiro proverò 

Se tal giubilo fi dà. 

Dimmi, &c» 
fi SCB- 
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SCENA II» 
Cortile di Scella. 

CUudio , D. Gru lo, 

TOrno a voi foglie adorate , 
Che chiudete il mio Tefor , 
Cari marmi * 
Crudi fece» 
Se celarmi 
Prerendete 
| Dc'imei lumi lo fplend or • 

Torno* &c# 

, Per favellar à Stella 
Or d'efegvir è tempo il concertato 5 
. A noi kn vien • 
6>«. 11 braccio e preparato • 

SCENA III.. 

Claudio, D.Gru.lo t Ceaobtmbi* 

CU, T"\Al fraterno furore 

3^J Salvatemi Signore ♦ 
Cec, Slot Scarabon fermate • 
Gru, Lafciate, eh io l'uccida 
Cec, In che v'offefcquel gentil Garzone? 
Gru. E 1 quella mia forelia , che la gonna 

In calzone cangiò • 
O*. Quella è licenza, 

Che piti d'una fi prende . 
> Gru. Voglio conforme e l'ufo » 

Che non tratti la fpada , 

Ma la conocchia^ e'1 tufo • 
Cec, Effondo a voi fcrella , 

Egenerofaanch'ella [Iona. 
Gru, Minerva bà dafegoùe , e ron Bel- 
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Cec Or viaj che farà buona ; 

Gru. Sapete qual mi fia . 

Cec. Vi raffiguro, qiiel della Battaglia • 

Gru. Quel fon, che tempre maglio 
Senza portar mai feudo , e vertir Cla- 
Ma- Iòta -con ia delira (mide, 
Prendo l'Arco balcn per mia balefìra , 
Poi per freccia v'adatto una Piramide* 
EcontalBaleftrone 
Atterro, sfondo, abbatto , f 
Ogn' alto Torrióne $ 
Et eflendo m Egitto 
Sovente incurvai l'arco>e flrinfi tr*ch> 
Fccer colà tragitto * 
Per le mie balett rate , [zate. 
Quelle , che in Rema fono in altoat- 

Cec. [Cacatene, ò catene • ) 

da. Ecco s'inchina,' 
Pei chiederti 9 icta 
L' vmiliata forella • « : j ì : * f l ^ 

Cec. O poverina i vi. 

Gru. Chiedi la vita in Jono . 

Ci*. Anco morrò, le vuoi. 

Gru. A Izati , parti via , che ti perdono : 
Buò vecchioni* ;cte>narti oggidiftgno' 
Vinco dal mio valore il- primo R gno. 

O.M^ rr o fri marti fei,matto il più degna 

Cla. Amanti tosi vi ; 

C hi fi pi rde in àmor,mailiGn aura 

Rjfton>al fuo penar y 

Chi brama lacrimar 

Sem; re nel c"uo! 

V&ua d'un *mcr fol la fedele? . 



% Amanti, ikc. 
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& CENA IV. 

Appartaa\enti di Stella. • 

Stella . , poi Cecco btmbt . 

I godei: un di lèren 
Spera pur mifero Cor 
Di tardanza il rio veleit 
Non accrefea il cuo dolor • 

c . D * goder, &c # 

Cec. E la spiega i ginocchi • 
§te. Infolito rigor. 

Cec. Baffi quegli occhi . 

Ste. Là figlia m che v offefe, 6 Genitore? 

Cec. Taci* caci quel nome 

Pietà nò vuòchem r/a in queflo petto 

vero, ed il perdon prometto; 

Ardefli inai d'Amore ? 
Arfi . . 
Cec* Per chi? 
Ste. Per voi Signore . 

( Intendo io fui rradita ) 
Oc. Ben , ripolì la noe e ? 
Ste. Sto nel fonno Topica. 
Cec* Vedetti mai fognando 

Vn giovane galante , 

Et un Ceito calante ? 

Noti vtiò quel fuon per càfà 

( M'intenderà ) ne,vivere in travaglio, 

O fcortarli Ir corda , 
i O fpiccargji il battaglio. 
Ste. E che enigmi fon quelti ? 

Fatta fon rea d' amori , 

All'orche attendo à i feminil lavori . 
Son tradica 
; Cicli, 
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Cieli , Stelle * 
-Altri, Dei, Faci vendetti} 
Chi m'arretra * 
Chi da Tarmi • 
Voglio, ò Ciel precipitarmi • 
Cec. Ferma figlia* afpetta, afpetta 
Ste . Vuò morir, vuo vendetta • 
fec. Diavolo afpetta, afpetta • 
Ah povera fanciulla , 
Non ptàger fìplia mia, no credo nulla* 
(Tant'è, quel Timoteo il tutto guada 
Per efler gcloficcio » 
Fu quefto un fuo capriccio.) 
Ste. Giuro pel gran Tonante 

Che mai vidi Garzon, DózcIIo amate* 
Cec. Ormai ben sò qual fi a la tua bontà • 

£>ui juouA ti Campanello . 

Bontà • . . • bontà , • . * torna a ftnare, 

Tà,tì>tàytà. 
Ste. £ Son di gelo, fenz'alma , ] < 

Che fculà trouerò ! ) 
Cec. Tò, tò, tòt tò • 
Ste. E' roiimpia, che chiama • 
Ce * Vedrò quello, che brama » 
Ste. Più veloce n'andrò • 
Cec Nò nò tu rtfta . 

Preparati a foff rir pene di morte • 
Ste. Senti Padre • • • # 
Cec. Per tè Tore fon corte i via $ M 
Ste. Publicano è il difegno , 

Ah mal cauto Laurindo i 

Tu dalli al fin della mia morreil fegn© 
Soccorfo, penfieri , pietà, 
La mone s'appretta 

Son 
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Son fuor di me ftefla $ 
Se l'arce non giova , 
Ripiego non crova , > X x T 
Rimedio non ha . Socc&c. 

SCENA V. 

Cecco Bimbi . Claudio . e Stella • 
Ste, p Adre diletto . * v ÌjL 
Cec. L E perche tù celarmi 

Della vaga Laurinda , 

Di Dama si gentil gli occulti affari. 
Cla. Che vi fofter difeari ella temea , 

II tutto al Genitor fei noto, e come 

Benché Donna mi fia > 

Vfai fpoglie viril . 
Ste. (Cara bugia .) „ 
Cec. il Frate!- Scarabone 

Vccidcr la volea $ 

No fai del Baleftrone,delIa Piramide, 
Godi có eli.» intato or lieto il giorno 5 
Opra fpeffo che faccia a noi ritorno . 

Ck.Méfogne ft>n,chefuggerimmi amore 
Per ritrouar rittoro alle mie pene . 

Sfe.Géie che brama il Genitor ne viene, 

SCENA III. 

Lelio y Timoteo . 

MAi ripofa quell'anima amante, 
Che collante 
Non trova la fé ; 

ISè men gode quel vero concito, 
S un momento 

Mai lieto non è . Maij&c* 
Tim. Sempre querele afcolco . 
1 C Zf.Per 
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Lei. Per pah far qui venni 

La fcllonu di Stella . 
Tim N >ti de la Donzella 

Ricorno à faj gli amori . 

SCENA VII. 

Lelio > Jtmoteo > Cecco bimbi 

Cec t D Von giorno miei Signori > 

£j Ch: novelle dà il Mondo ? 
Tim. Che la figlia del Bimbi altrui Jegata 

Vn' altro Vago adora • 
Lei. Ed è riamata . 

Oc.Dicon di pitiche il Bimbi fi coterita» 
jCbc trattino frà lor giokrfi affanni . 
(nò sano>ch*è una dona i Barbagiànit) 

X*/. Vaneggiate ? 

T f m* Scherzate ? 

Cec Parmi di dir fcolpito •• 

Lei. E* ftoltof 

Tim- E' rimbambito I 

Lei. Del voftro onor gelofo . 

Tir». Del voftro onor cuftode • 

Lei. Da Giove i fulmini • 

7 tra. Dal mar i turbini •. 

è 2. lo prenderò. 

Lei, A (tenderò . 

Tim. Difcendciò 



Lei. Di fopra ail'Eceia* 
Tim. Qyre la Cctera 

Orfeo fonò . 
Cec . Bel coroplimemof 

Mai hò faputo 

Quel che s' imbrogltono 

Infegnar vogliono 

A eh! hà canuto il mento • 

Bel complimento} SCE 



\ 
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S .iC. B N A Vili. 

m ■ ic 3 IcX 

'^/l Pportuna giungevi , 

V-/ Neltoualfe-cctofiàW 
Bta, pa la, t'alcofco . 

Or lappi, 

.1 11 Genitoi m'juvinfc 

Con ft ramerò Confòrte,.- ' \ 1*2 
E^uardigno celò delfpofo dnètnc. 

, : *, auvtfo mi Hi idatokltneUonfeilb, 

Ahil... 
£m> Pi pur che tlntCBdoi. 
»*5 Di Laurindo rr/accefi > 

N^n sò feiifianoto ? 
Io noi conolco , 
^f.Qual fìa l 'affanno mio Bianca copre* 
B a .Coctro il paterno impegno (di» 

Troppo pretendi. . 
Ste. Afcolta : 

Che fia prwncfla altrui 

Dirgli non voglio; temo, 

Ch'ei nel veder le lue fperanze fpeme 

Non raffreddi l'ardacene per me séte. 
Sia. Dunque, che far deggio ! 
ite . Elàn.ina fagace [ ce , 

Quai fian gli occulti ardor della ma fa- 
Sta. Ogn'arte adoprerò,i he fia ballante. 

Per comprender da i dati 
- Quattlìan gliaffèrti ; 

Qui retta inranco, e qua! mi fia, tù di- 
Indi ritornerò. (eli 
Ste. Ben mi configli, 

C 2 E' 
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£' pur la gran follia 
- Di chi non fiegue Amor . 2 
Giàroai creduto auria 
Tal giubilo nel cor . 

£' pur.&c . 
S. C E N A IX. J 
Appartamenti di Timoteo , con 
Tavolino, e Sedie . 
Cecco feri ve, e Timoteo che deità* 

Tim, /^Onr-infrafcritta dote . 
Cré* '■ '■ V-i Dote . 

lim. L unica figlia à Timoteo concede . 
Cec Concede . 

T/ wObligando fefteffo, eredi, e beni • 

Tim* Omni meliori modo • 

Cec, O* mia Licori godo • i 

tim- Che dirà I 

Cec, Che dirà . " 

Tim» Dia voi, che fate ? 

Cec, Fate . 

T/w. Non feri vete;, fermate 

Cec, Fermate . 
Tim. O'che Beflial 
Cec. O' che Beftia . 
Tim» Che feorni • 
Cec, Corni. 
Tm % Peggio . 
Cec. Peggio. 

Che diavol , s 
Ponete in una fcritta , ò quello èim- 
Tim. Porgetemi quel foglio, (broglio, 
c fi dia fine $ e Bianca 
i>pofa di Biiiibo f»a , 

Stella 
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Stella Conforte mia: 
Manca alle fcritte folo i tcftimoniì 5 
. Si vada a rimi accia rli , 
Ne di ciò -più fi parli . 
Or. , Goda Bimbo, e Timoteo 
Tit». Le dolcette d'Imeneo . : } 
S C E N A X. anaX 
Appartamenti di Stella • 

Stella, e Claudio • > 

Ste. X J leni Laurindo • 
Cla. y Dimmi 

La cagion del fìlenzio • 
Ste. Vado per Bianca, ed ella # ni .t»»i 

Ti fueleràfedelc 1 fenfì miei , f 
C/*.Biaca?.che scto,ò Ciel f fe foffe quella 
Che còl nome di Silvio, amo, ed ado- 
Scn perduto : mi moro • ro ? 

Come da folgore 
]1 fen trapunto 
Al fin fon giunto 
Del viver mio} 
. ÌHW E fol m'avanza 

Senza fperanza >i n& 

11 duolorio. Come,&c» 
£' delTa: ò fìer dtftin ! che dirà Stella, 
Se conofee l'inganno, 
A che mi conducefti : o Ciel tiranno • 
SCENA XI. 

Stella., Bianca , e Claudio 4 

Sia. rj Che miro ( qui Silvio ? 

£L finger conviene . ■ • >jn j4 
C/a. ( Ardire.) 1 
Mira Bianca in Laurindo ,< ■ ' ' ■ » 
L'adorata cagion de'miei fofpiri > 



48, A T T Q 

(Come Laurindo, à Cicl ! Bianca de- 
C/*. Molto ti devo, ò cari , Uri ) 

Checonofccr mi fai in Biaca efpreilaj 

Congiunta in amiftà alerà fé fteffa • 
* m. Rcr fimpi tm iegreta , 

Conofco in untante 

Tutto que J,che fi può d'un fido amate» 

( Ah t raditor ( ) 
Cla . Di fpirto 

Vivace fon prodigiofi effetti ; 

Preghi, menrre diffidi , 

Che predi fede a i detti , alle parole • 
Ingiufta diffidenza . 

Tofto vedrai >come fidar fi vuole > 
Ste. Bianca negar non poffb j 

Ch'ai primo folgorar de'fuoi beirai 

Mia libertà fu vinta . bi^q «o<l 
Ma. Già (colpita e di pinta 

Da Cavalieri che m'ama 

Mi fiì fua condizipn, che vera or noto» 
Cla. Obligatojie refip j 

Che lo compenferò* fiancai accerti » 
Sia . Lo vogliono i Tuoi merci * 
Cla. E chi fUquefto? | 

Sia. Silvio è 

Non v'è noto ? 
Cla. Nò certo , 

Vn Cavalk* di merto > 
Lindo > vago , e galante ^ 
Niente menzognero r, 
Punto , punto incollante * 
Non infido , non finto ; , > 
Che ciò, che ià , che&ce % \ 
Con le Dame io r ende 9SB0Jt|?Jwe j 
.vi * s ^ 

' I 
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Sri, Raflembrerà* Laurindo . 
Bian. Lo raflbmiglia in tutto • ì 
Cla, I o noi conofeo ; 

Ma le fue Iodi narrate a Stella avanti, 

Mi rende il fen gelaco . 

Bia. Noi conofeete ? C**.Nol conofeo • 
Ingrato») 

Forfè avérà due nomi , : È A 3 

Sol per Silvio me noto « 
C/«.Sò,che detto averi, che Stella adoro* 

E voi giovar potete al mio difegno • 
2?/V».[Che fofTerenza, indegno f J 
Ste, Impegna pur mia fede . i ' . rtft 
• Del mio volet difponi 5 i 

£ per deliberar meglio tù polli $ 

Da té volgo le piante . 
Cla. Deh non partir • 
Ste, Ritorno in un'iltante • 

S CìE N A XII. 

Claudio, Bianca., 

Cla.&l benigna fembratejO mia Signora, 
%3 Che per voi non diipero 

D'ottener dal mio Bene 
- Refrigerio alle pene . 
Bia. Scherzi Sii vio, o ver meco 

Rapprefenti una leena? 
t Q' fotfi, perche il foco oggi fi fpengi» 

Vuoi,che v flo!ta divenga ? 
Cla. Che m'amate Signora?. 

Scufatc l'ignoranza , * 
Bia. Vile, indegno, ftranicro ; 

Fimo nel dir, nel T'operar, nel gefto » 
Cla. A Laurindo , a me nucfto ? 

C 4 Bia, 
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Eia. Falfo , infido.,- 

Pel Nume d i Guido > 
Crudele, pergiuro * 
Fellone giuro, 
Che tofto fera 
La tua crudeltà 
ligi rno fanello • 
» C7a. A Laurindo , a mcquefto ? 
Prenderò tutto in fcherzo , 
Purché ed Stella un di per voi mi leghi 
Prima la morte aurai, che Scella in 
Spula* 

Cla. Anco dime gelofe** ^laa^qrril • - 
Fa^ò quanto potrò* non vi fdegoatfc ♦ 
Non fi può dir ; sq H 

Sempre disi; >v 23 *G 
Beltà fupplicante 
w Vn'anima amante % 

*** Che brama efler lieta, 
. Dev'effèr difcreta 
Con chi la feri; ♦ 
4 Nonj&c* 
Bia. L'ira mi rode y lacera, e divora; 

E perche luGnganui? (ra, 
C/a. Mi fon nuove queft'artijò mia Signo-» 
Bell'intenzione affé 4 
Per difcoprirfi Amante J (ò Silvio? 
^•Troppo lungo è lo fcherzo, ò Silvio, 
Cla. Quefto Silvio, chi i ? 
$ia. Tu tal non fei? 
Cla. Io Laurindo Ibno • 
Ben comprendo la trama ; 
„bon bizzarrie di fpiritofa Dama • 
Sia. Che mi tenti; n fcherno, 

Ti 
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I Ti abborrìfco, ti fprezzo , 

Ne porrò mai cangiarmi . ; 
Cla . Perche .dunque pregarmi , 
, Se Miniftra d'amor fol cri eletta ? 
\ Oggi Silvio vedrai la mia vende t 
* Desinata in Con forte 

Già Stella èatertiisTù (poftrai la mot 
Cla. Sara vano il tuo furor » 
Bia. Si vedrà » 

Se il tuo (àngue estinguerà . 
L'ira accefa, che ho nei Cor . 
Cla» Sarà vano il tuo furor • 
Ha. Si vedrà 
Woftro infido y traditore 

S C E N A XIII. 
Cortile del Palaggio di Stella . 
Timoteo . Oae « 

Tiw # /^*Hi più bella mai fa ri 
1 V-i Di colei, ch'il Cicl mi diè*s 

1 Di fua luce l'arricchì , > 

Quelle chiome le formò 
( Con (m'oro del Perù j 

Si che più i 

Cor non hò 5 

Mei rapì . 

Ohimè . 

La fua Beltà » 

Chkacc. \H 
Cec* Trovato ho» Ti moreo > 

Vn groflfo teftimonio . 
Tm. Perdue potrà fervirc aU'occa(ìone» 
Cw. Al certo è un G e none . 

SC E- 
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SCENA XlVt 

D.GrulU, e detti. 

Gru. T TOi Stella ? Voi Bianca ? 
V Porgetemi quei fògli : 
Tanto ardite , infelici? I 
Pretendere il mio Nome , 
Nome y ch'in cifo fu negli epica (Ti , 
Perchè, perche no sòglie no vi fchiaf- 

Tìm. Perdonatemi • (fi 

Gru. Taci . 

Cec. Noi facó pili . a lì unsv : 
<iru Vie n qua 5 
Non fapetei, ò'Canuti ,'ìm oSì AA 
Se con occhio finiftro 
Douvi un guirdorAoiatio i> <' 
Spirarete caduti in quello piano ? 
T?m. JLafciatemi partir^ v. 
Cec. lo non vorria morir . 
Gru. Già sfurtio , già digrigno. 
Tremare sì , à vi fnnnuzzo inparte , 
Cpme^fò quelle carte . 
Tiw. Lacerate ha le feritee • > 
Or. Corpo di fette, fe beri fon bonaccic 
Dei millefeiccnt'un fon Cittadino j 
Ti romperò il moiiaccio , t 
Nibbiaccio, e fe iù brontoli, 
Grandinerò Carontoli> ' 
Faccia di Scarabeo l 1 .: 
Ti*'* Socto*45 Bimbo 
C<fc. Andiamo Timoteo • * *-vu$ 
E che siVcfoe fuole il Fato > 
Gite mi lia feoflb il giubbone j 
.Ma fc mi fuonano > 

Se 
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Se-mi baftonaho , 

£' l'affronto del Padrone • 

t V 

SCENA XV. 

JB tanta t Lelio 3 D. Grull$ m 

X*. /^Apican. «intoM 

j?/^. V-J Scarabone . 

Lf. Al tuo valore • 

Bia. AI cuo già noto ardire . 

Lei. Vna Dama fchernita. 

Bia. La mia fede tradita > e vilipefa 

^ 2. Prontajicorré a vendicar TofTefa 

Gru. Dunque s'ha da • . . • 

ai. Maprcflo. (preleftr 

Cr u. Quando^'bi da ammazzar j fon sé 

Et a. Dimmi, conofci Silvio? 

Gru* E* a me ben noto ; 

Egli é quel* che v'ofFefe? 
Bia. Egli è l'indegno j 

Vedi queft'Or ? 
Crw. Se il vedo, 
fi/*. Tuo feràfelVccidi . 
Gru. Qb> oh - 

Le. Che non ti baila il core ? 
Gru+Aviìì la morie^ e peggio j 

Mi difpiace, ch'c un folo . 
Bta. Altro non chie^gio; , ./.Ti 

Appunto in quel Giardino ci fidimi 

Colà men corro anch'io ^ 

Fa che a momenti. ei pera 

Nel propio fangu: abfoito* | [fretto; 
Gr#.F4tc c ontoj ch'è motto : ecco m Jaf* 

La boria è ^ueli«h'«fpletto • v<** 
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Zr. Perirà quel Moftro rio £ ' 
Che infedele ogn'alnaa allctta; 
La vendetta 

AF&ràfcempió £ . 

♦Di quell'empio, s 
Che per armi ha la beltà. 
B'*0 . * Morirà , « ^Bi*q A .> i 
ti*/. ) 7# Perirà ■ ^ \. J u v 

Ogn'altro amor fi franga, 
Vniremo le delire } e Stella pianga . 

SCENA XVI. 

,V rW/<* 3 />o# fianca . 
S/*. Idono*, 
Xv Brillano 

: ul Prato i fior j 
hU fé rio gelo I 
Copre lo Stelo; 
Gii rende languidi 
Crudo rigor : 
Cosi nel meflo cor > 
Se gioia vi fiorifee 
Tolto rinaridifce 
Vn rigido timor . Rxd*&c. 
Su. E che novelle arrechi . 
B'*« I Paterni decreti 
Seconda*, e di Laurindo 
Efhngui pur l'ardore , 
-Giàche l'affetto fìio è doppio inganno. 
SitéSóì crederò giàmai (gelofa è Biaca»] 
Bia. Stella t'inganni affé • 
Sttà Mio danno . 
Ha due nomi, i 

SUk Sol badami Laurindo v» 3 
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Bfc.Per le fue fellonie^vedraì ben pretto," 
Farfi per lui morendo il di fanello . 

Stt. Funefto?come?chef> chi farà l'empiò* 
Giuro il Cielo. 
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SCENA XVII- 

Claudio injanguinato nel petto confpada 
t nuda in m a no y battendo/i con • 
- • « D. Grullo y e dette # 

C/*/TPRaditor , canto ardito ! 

X Soccorfcr, io manco, io fpiro • 

za de in urrà dilìefo Jenna moto « 

Ste. Ohimè? 'Cicli che miro . 

% * corre foprm di Claudio . 

Gru. L'amico è già fpedito • ri Ci ! . : • J 

fd cenao d Bmì 

Bia .(Ahijche dell'empio eccedo il duol 

m'accora.) fatte* 
Gtu.Lz boria mia Signora . 

feguendo Branca . 

Ste. Lauri n do, mio Laurindo f 
Di queft'aniroa amante 
Dolciflimo refpiro 

Eftinco: ed è pur vero?fogno,ò deliro? 

Omicida inumano, 

Dove fci,Moftro? furia? [corte d'intorno 

SCENA XVIII. 

Stilla. Ceccobimbi.Jimoteo > e Claudio * 

Oc. TJ Igiia, che vuoi ? feiSpofa; 
X Sai cu Claudio qual fia > 
L'occulto a tè già deftuaco Spofo? 

Sit, Non faprei dirlo . 
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Ce e Laurindo , 

che per cerna d'altrui cagiofli il nome* 
Ste. Era Lenirmelo il Spofo raio cUao ?^ 
Oc Laurindo ? (imgalWjfee.} > 
Ste. £i fu fuenato • 

Jim. E< ttefrto ^ ! , 

C*fc Ahimè ! che diflè ? 

Ste. ' Da te Cielo aita implora > 

Spiro l 'annua mi moro . • • • 
O*. Soccorfo Timoteo, la Spd(a fpira . 
Cla. Ecco vivo Lau rindo >e nó Laurin da > 
the r/VChe tal mi fi tifi al Capita Sorella, 
forge* Sol per amor di Stella , ; 

Che fcrive il Genitore after mia Spofa. 
Qec. [Oh che furbi! ) ooitfifcM >utt> 
Sò tutto i ò Claudio caro > 
Vedrò s'ella riforge . 

Non è morto il vago > il bello* 
Quel chefuonail Campanello v 
Tim. Quafi ed mia non fcme • 
Oc. Tentare voi mio Timoteo garbai»^ 
T*m m Non è morto il vago, il bello» 
Quel che Tuona il campanello • 
Oc. Né men riforge . 
Hm E' morta- 
ci. Or Io m'accodo : 

Non fon morto, o Stella mia 
Per tè vivo . 
3/?/.rrtf«0'.vagoaic*J 

viene. Per tè caro Io torno in vita § a 

Son pur tuo, fei pur m a- 
Ste. Son pur tua, fa pur miou 

Ste. ) Cara ) « 

Ua.j* 2 - Dolce ) An,ma m,a ' . 

SCENA 
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SCENA VLTI M A • 

Bianca . D. Grullo y e detti • 

B/a, T2 Che miro ! 

E Per tè non fiì trafitto . (ce. 
Gru. M'imponefti à\ Silvio,e morto già* 
B f a. Atubo in un luogo li vedefti ? 
Cru.Spcffò y 
Erari fimili al moto , e nel veflire > 
, Sai Silvio, che per te morto è rimafó 3 
Era hi3ggiore,e avea più lungo il nafo* 
Bta+ Perii fallo c (Aerando ecco rimalo 
Sola col pia:o miojcol mio cordoglio. 
Tim. Porgi la deftra a Bimbo , 
Bta. lo non Io voglio • 
Cec. Che Spola fpiritata . 
Lr. Permetti, o Timoteo , 

CTie fe Silvio mancò , Lelio fiiccedav 
Cla. Bianca fgorobra i rimoifì. 3 
Della morte di Sil vio >il tutto è vano . 
M*dì Silvio gli errori [Arato 
Gondóna m Claudio a'piedituor PJO~ ^ 
Lelio deh d righe no t'opporre al Fato* 
Bia. Dal Ciel prendo gH eventi y 
E godo a 9 tuoi contenti 

à 2. Si, si giufto é il desio;; 

Oggi in vita a godere il cieco Dio • 
T^.Séti figliaj-ch il Ciel t'offre le N<rc- 
Stringi feftofa il Nodo . U c « 
Bì** Io fon contenta • 

Le. Io godo • 

Tutti,. tutti v'invito* 

Sie, 



Ste. 
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Ridimi , 
Scherzami 
In fenò , o piacer ; 
M'invita a goder J 
Chi Tempre farà la mia Vita 

2.SÌ gradita 

Infiamma m'accefe , 
Si dolce fi refe , 
Che duolo non hà . 

Ridimi, &C' 

IL FIN E. 
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protesta: 

LE voci Deuà|FiCOiDcflino 
&c. fono fcherzi di penna 
Poetica, non fcntimcntodicuo» 
re Cattolico » 

numm^TtÀ Idi 



